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Qual è il ruolo che svolge 
oggi la matematica nella co­
noscenza della realtà? E qual 
è la sua importanza • nella 
teoria e nella pratica scienti­
fiche? Non si tratta di que­
stioni puramente accademi­
che, ma di interrogativi cru­
ciali anche sul piano politico: 
basti pensare al dibattito tut­
tora aperto sul peso da as­
segnare alla matematica nel­
l'insegnamento - in • rapporto 
alle discipline umanistiche. Si 
proiettano ancora su questa 
discussione le ombre di una 
concezione schematica e 
semplificatrice secondo cui 
applicare la matematica ' si­
gnifica essenzialmente « far 
di conto ». Convergevano, del 
resto, su questa tesi agli inizi 
del secolo positivisti e idea­
listi: l'enfasi degli uni e la 
denigrazione degli altri tono 
due facce della medesima 
medaglia. Di questi filosofi 
defunti alcuni scienziati, che 
pure si credono affatto liberi 
da qualunque influenza filo­
sofica, sono ancora salvavi. 
Ci sembra dunque importan­
te aprire la discussione su 
una delle più stimolanti pro­
poste matematiche di quest'i 
ultimi anni che sviluppa 
prospettive nuove e mina itila 
base tradizionali pregiudizi. 
Si tratta rfe'/a concezione 
della matematica che sotten­
de la cosiddetta « teoria delle 
catastrofi » sviluppata (in 
« Stabilite structurclle et 
morpliogénèse - 1972) dal 
francese R. Thom, in questi 
giorni impegnalo in Italia in 
un ciclo di conferenze. 

In molti campi della co­
noscenza, nelle scienze sociali 
e nella biologia, alcuni stru­
menti matematici che pure 
vantano prestigiosi successi 
applicativi si rivelano voci 
maneggevoli o addirittura i-
nadeguati; il loro uso appare 
comunque non naturale. La 
principale fonte di difficoltà 
è costituita da quelle situa­
zioni caratterizzate da muta­
menti improvvisi e da un 
grande numero di variabili. 
Sono proprio queste situa­
zioni abbastanza comuni (svi­
luppo delle forme biologiche, 
comportamento animale, ca­
tastrofi naturali, sviluppo e-
conomico, > competenza lin­
guistica, ecc.) di cui la * teo­
ria delle catastrofi * pretende 
di dare una rappresentazione 
matematica. E* forse oppor­
tuno chiarire la struttura 
sottostante a questa gamma 
di situazioni fisicamente dif­
ferenti con un semplice e-
sempio, che in sé non ha 
nulla di « catastrofico 3» nel 
senso comune del termine. 

Francia e Italia sono div>se 
da un confine, che « in sé » 
TTOH è ne Francia né Italia. 
Se a caso su una carta geo­
grafica che le rappresenta 
scegliamo un punto, quasi 
certamente esso apparterrà 
alla Francia o all'Italia, e 
non al confine. Solo i punti 
del confine, che sono relati­
vamente difficili da pescare a 
caso, sono per così dire ec­
cezionali: costituiscono ap­
punto quelli che Thom chia­
ma i punti catastrofici. 
Infatti, se scegliamo a ciso 
due punti, capiterà in molti 
casi che chi viaggia dall'uno 
all'altro dovrà attraversare il 
confine. Improvvisamente, ti 
nostro viaggiatore passerà. 
poniamo, dalla legge italiana 
a quella francese. Inoltre. 
qualsiasi altro percoiso tra i 
due punti sufficientemente 
vicino a quello originaria­
mente seguito incrocerà on-
ch'esso il confine. Generaliz­
zando, in una data situazione 
punti catastrofici sonn crn-
plieementc quelli nelle cui 
vicinanze si verificano im­
provvisi mutamenti qualitati­
vi: si badi che nelle vicinanze 

E' in Italia per una serie di conferenze 
« Nell'epoca in cui tanti scienziati 
fanno calcoli, non è forse un bene 

che i pochi che lo possono sognino? » 

di uri punto catastrofico si 
trovano anche punti non ca­
tastrofici, , mentre < nelle vici­
nanze di ogni percorso che 
comprende un punto cata­
strofico ci sono solo percorsi 
che contengono punti cata­
strofici. E' in • questo senso 
che Ì matematici dicono eh-.' 
la catastrofe si manifesta in 
modo strutturalmente stabile: 
e il fuoco si riposa muov-m-
dosi _\ i commenta Thom con 
una metafora tratta dalla fi­
losofia greca. , 

Fornire un correlato rigo­
roso delle nozioni di vicinan­
za e di identità qualitativa è 
compito di uni dei se1 tori 
portanti dell'attvole ricerca 
matematica, la topologia, che 
non pochi psicologi e b'wloiji, 
da Piaget a Waddington, ri­
tengono più adeguata della 
descrizione di moltissimi 
processi reali che i tradivo 
noli metodi quantitativi. 
Riemerge cosi un'idea diret­
tiva — la topologia come 
« .scienza della qualità » — 
che aveva orientalo la ricerca 
di grandi scienz'uti come il 
francese II. Poincaré e l'ame­
ricano G.D. Birkhoff, e che la 
successiva enfasi sui modelli 
numerici aveva sospinto in 
seconda piano. Le loro idea 
furono spesso viste come un 
progetto difficilmente realiz­
zabile. un sogno; ma. ribatte 
orgogliosamente Thom. « H 
sogno non può essere forse 
la catastrofe da cui comincia 
la conoscenza? Nell'epoca in 
cui tanti scienziati fanno cal­
coli. non è forse un bene die 
i pochi che lo possono so­
gnino? ». 

Non è questa ia sede per 
accennare ai grandi contribu­

ti nella topologia che hanno 
valso a Thom attissimi rico­
noscimenti internazionali. Al 
di là delle conquiste di carat­
tere strettamente tecnico, la 
teoria delle catastrofi aspira 
a qualcosa di più: a fornire 
il naturale quadro di riferi­
mento per la • trattazione 
scientifica di • moltissimi si­
stemi di tipo biologico, eco­
nomico e sociale. L'impulso 
viene dalla constatazione del 
fallimento nelle appl'cazioni 
a tali sistemi di modelli ma­
tematici originariamente ela­
borati con esclusivo riferi­
mento alla fisica: valga, per 
tutti, l'esempio di certi usi 
puramente ideologici del cal­
colo differenziale nella neo­
classica teoria dell'utilità 
marginale, lungo le linee di 
quella che Mari chiamava e-
conomia volgare. A questi e-
siti regressivi (cui si è data 
« una vernice di scientificità 
incollandovi sopra una quan­
tificazione fittizia »), Thom 
contrappone modelli matema­
tici qualitativi in grado di 
catturare la caratteristica 
fondamentale dei •• shfjmi 
studiati: - le • loro transizioni 
da una forma all'altra in ba­
se a meccanismi di conflitto 
sottostanti. Come dice Thom, 
« per il teorico delle catastro­
fi, la struttura non è data a 
priori, non cade dal cielo, via 
emerge direttamente dal 
conflitto tra due (o più) for­
ze che la generano e ia tra­
sformano ». 

La tradizione culturale del 
positivismo ha sempre rele­
gato questa • idea dì sviega-
zione nel limbo dei balbet­
tamenti non-scientlf'ci. I er 
Thom al contrario è Vimina­

ta mostra a Villa Medici 

Le opere di Poussin 
esposte a Roma 

Una raccolta di quarantacinque capolavori prove­
nienti dal Louvre e da musei europei e americani 

ROMA — Organizzata dall'Accademia di Francia a Roma 
e dai musei nazionali riuniti con la collaborazione del 
Comune, sarà aperta al pubblico, a partire da stamane 
fino all'8 gennaio 1978, la mostra di Nicolas Poussin. 
ordinata nelle sale di Villa Medici. La rassegna, posta 
sotto l'alto patronato del presidente della Repubblica, si 
propone di rendere omaggio per la prima volta nella ca­
pitale a uno dei più prestigiosi artisti francesi, che, 
nato in Normandia nel 1594 visse a Roma per 40 anni 
dove morì il 19 novembre 1665. 

Jean Leymarie, che ha già organizzato importanti 
mostre a Villa Medici (Giacometti, Bonnard. Braque. 
Derain) ha potuto assicurare, per la mostra di Poussin. 
la collaborazione di uno dei maggiori specialisti. Pierre 
Rosenberg, conservatore del dipartimento delle pitture 
al Museo del Louvre. 

Dopo la memorabile esposizione con la quale il musco 
del Louvre rese omaggio a Poussin nel 1960. questa di 
Villa Medici è la più importante che sia stata mai alle­
stita. Comprende 45 quadri provenienti dal Louvre, dai 
musei della provincia francese, da gallerie europee e 
statunitensi, da tre collezioni private. Ma quello che con­
ta — cosi come rilevano nel catalogo due studiosi di 
Poussin, sir Anthony Blunt e Jacques Thuillicr. suoi con­
temporanei — è il criterio con cui si è cercato di met­
tere in evidenza i diversi momenti della pittura di Pous­
sin. le fasi della sua evoluzione. I più significativi sono 

"r e Edio et Narcis *. « Mort d'Adonis ». e La Manne ». 
' € Le Jugement de Salomon ». « Lamentation sur le Cnrisi 

mort ». Le tele esposte nella sede romana dell'Accade­
mia di Francia, che, attraverso questa manifestazione. 
ha inteso affermare una continuazione ideale delle ini­
ziative promosse dall'ex direttore, il pittore Balthus Klos­
sowski De Rola dal 1961 ?1 1977. costituiscono infine un 
pretesto di meditazione e di verifica sull'opera complessa 
di uno dei più grandi maestri delle arti figurative. 

gine della scienza che hanno 
anche i positivisti, anche i 
più raffinati, che va abban­
donata: .«il • miracolo » dei 
modelli quantitativi della fi­
sica non • sembra ripeter ri­
proporre un ideale del gene­
re è solo un ostacolo all'e­
spansione della razionalità 
scientifica: condanna la bio­
logia e soprattutto le scienze 
umane ad una condizione di 
immaturità perenni lascian­
dole in preda alle mistifica­
zioni -dell'ideologia. Grandi 
rivoluzioni - scientifiche del 
passato hanno invera segnato 
la rottum di modelli di ra­
zionalità consolidati, ma non 
per questo hanno cosiiUulo 
movimenti reazionari e anti­
scientifici miranti a fzr gira­
re indietro la ruota della sto­
ria: si è trattato piuttosto di 
tentativi di capire in che di­
rezione quella ruota stesse 
girando. 

Questa è esplicitamente 
l'ambizione del urogramma 
di Thom. Muovendo da una 
concezione della matematica 
come una forma stessa della 
ragione, Thom sfida biologi e 
psicologi, economisti e lin-
gwsti sul loro ste;.>n terreno. 
E la sfida viene raccolta. Nel 
1972 la teoria delle catastrofi 
pareva ai più una st'rnohinte 
curiosità matematica: cimine 
anni dopo ne discutono con 
interesse crescente scienziati 
dei più diversi campi, Una 
semplice moda, pari all': ite-
resse già suscitato dalla teo­
ria dell'informazione o dalla 
teoria dei giochi? Non rV> al­
cun dubbio che siano già af­
fiorate applicazioni del'a teo­
ria delle catastrofi non meno 
regressive di quelle deUa teo­
ria dei giochi alle ctralegie 
militari. 

Siamo qui sotto il sejiio di 
un'ideologia non meno pesan­
te di quella che i so-'teiuturi 
della nuova concezione hanno 
efficacemente criticato. Ma lo 
stesso Thom ha liquidato 
come illusoria l'applicazione 
più «clamorosa* della sua 
teoria: quella proposta da C. 
Zecman al caso delle rivolte 
carcerarie. Qualche applica­
zione ideologìcamev'e condi­
zionata non consente però di 
concludere che i condiz'nua-
menti ideologici operano già 
entro la formulazione mate­
matica stessa della teoria. Né 
entusiasmo dunque, né so­
spetto, ma uno sforzo creati­
vo di applicare la teoria a 
quei sistemi dinanvei che 
soddisfeno le sue ipnesi di 
base. Sotto questo profilo la 
teoria delle catastrofi r'nive 
la vicenda di altre importanti 
teorie matematiche che pure 
hanno avuto un ruolo essen­
ziale nelle scienze empiriche. 
Fornisce un quadro generale 
per rappresentare certi tipi 
di fenomeni, ma le leggi spe­
cifiche di fenomeni particola­
ri non possono venir certo 
ottenute dalla teoria generale, 
non più di quanto sia possi­
bile derivare, poni ima, la 
meccanica newtoniana dal 
calcolo infinitesimale. 

Cosi, la vicenda Thom in­
duce a ripensare ancora una 
volta la natura dell'impreca 
scientifica: con i suoi condi­
zionamenti, con le sue com­
promissioni. con i suoi usi 
degeneri, ma anche con la 
sua capacità di prenderne 
coscienza e di criticarli, per 
muoversi ininterrottamente 
verso nuovi e più spazios-i 
quadri conoscitivi. La scienza 
non tiene a una mi'.ìca pu­
rezza: sa che non si può co­
noscere innocentemente. Ver 
lavorare non si indossano i 
guanti ma ci si .-porcii le 
mani. Basta esserne con: ape-
voli. 

Giulio Giorello 
Marco Mondadori 

Oggi a Venezia l'inaugurazione della manifestazione 

Il calendario della Biennale 
VENEZIA — Fra tensioni po­
lemiche e incertezze organiz­
zative, che recano anche il 
segno di una inadeguata im­
postazione politico culturale 
prende oggi il via a Venezia 
la Biennale dedicata al « dis­
senso». Essa si articola fon­
damentalmente in tre mostre. 
una serie di convegni e tavo­
le rotonde, proiezioni di films 
e \idcv»lapes. concerti e alcu­
ni spettacoli teatrali. Le mo­
stre si aprono (a causa del­
lo sciopero generale che sta­

mane blocca Venezia), prati­
camente in contemporanea al 
primo convegno, quello slori-
co. che ha per tema genera 
le * Libertà e socialismo: mo­
menti storici del dissenso ». 
articolato in quattro giornate 
su specifici argomenti: «La 
rivoluzione proletaria e il pro­
blema delle opposizioni »: e La 
morte difficile di Stalin »: e Il 
nuovo dissenso e i diritti ci­
vili»; «Socialismo, liberti» e 
potere ». 

Gli altri convegni, che co-

Umberto Romagnoli - Tiziano Treu 

I sindacati in Italia: 
stona di una strategia 
(1945-1976) 

Universale Paperbacks i! Mulino 

me il primo puntano ad un 
confronto fra * esperti » e stu­
diosi occidentali di diverso o-
rientamento politico — dalla 
sinistra alla destra conserva­
trice e reazionaria — ed emi­
grati e « dissenzienti » dei pae­
si socialisti, occuperanno pra­
ticamente tutti i fine setti­
mana fino alla metà di dicem­
bre. Seguiranno infatti (il 19 
e 20 novembre) il convegno 
sulle arti visive: «Avanguar­
dia e neo avanguardia nel­
l'Est europeo »: il convegno 
sul cinema (25 2627 novem­
bre): * L'avanguardia cinema­
tografica e il problema del 
dissenso »: il convegno sul 
« Dissenso religioso » (29 30 no 
vembre) : il convegno sulla let­
teratura (12 34 dicembre) sul 
tema: «L'altra letteratura: 
crisi dell'egemonia e contrad­
dizioni ». 

Le giornate del 7 e dell'8 
dicembre saranno dedicate al 
teatro; infine l'ultimo conve­
gno sulla ricerca scientifica si 
svolgerà il 9-10-11 dicembre. 
Le mostre, che verranno inau­
gurate quest'oggi e resteranno 
aperte al pubblico, sono ospi­

tate rispettivamente al palaz­
zotto dello sport del sestiere 
di Castello (quadri e scultu­
re di artisti emigrati e .-
egual misura, così assicura.. 
gli organizzatori, operanti nei 
paesi di origine): all'ala na­
poleònica di piazza S. Marco 
(libri, riviste, manifesti, foto­
grafie. video tapes. « samiz-
dat ». cioè pubblicazioni clan­
destine): infine alla bibliote­
ca Querini Stampalia (11 anni 
di grafica cecoslovacca. dal 
1965 al 1975). 

Nell'arco del mese di atti­
vità deila Biennale, come ab­
biamo detto, si svolgeranno 
proiezioni cinematografiche 
con cadenza quotidiana al ci­
nema Olimpia. « recital » dei 
cantautori Wolf Bierman 
(Rdt). Karcl Kril (Cecoslo-
vacchia) e Alcksander Galic 
(LTrss): una serie di concerti 
intitolati « Sovetskaja muzika » 
nella sala del conservatorio 
«Benedetto Marcello»; proie­
zioni di audiovisivi di lavori 
teatrali, nonché una serie di 
tavolo rotonde ed incontri aper­
ti al pubblico sull'insieme del­
la tematica proposta. 

La situazione europea nei giudizi del cancelliere austriaco 

Intervista 
con Kreisky 

Dal nostro inviato 
VIENNA — La figura di Bru­
no Kreisky — cancelliere del­
la Repubblica lederale 
austriaca, presidente del par­
tito socialista (bPOe) e diri­
gente dell'Internazionale so­
cialista — ha una notorietà 
e un'influenza che superano 
largamente i commi geogra­
f a dell'Austria; e questo non 
solo per le sue responsabili­
tà al vertice dell'organizza­
zione internazionale dei par­
titi socialisti e socialdemo­
cratici, ma anche e soprat­
tutto per il ruolo dinamico 
che egli ha saputo imprime­
re alla politica di neutrali­
tà del suo Paese. Anziché 
rinchiudersi in se stessa (co­
me altri Paesi neutrali), l'Au­
stria si è al contrario proiet­
tavi in modo atti\o sulla sce­
na internazionale, assumendo 
concrete iniziative sia nel con­
testo della distensione in 
Europa (Helsinki, Belgrado) 
sia nei confronti dei Paesi 
del Terzo Mondo. E, dunque 
proprio da questo elemento 
lia preao le mosse l'intervi­
sta che Bruno Kreisky ha vo­
luto concederci nel palazzo 
della Cancelleria, la storica 
Ballhaus, di Vienna. 

Quali sono concretamente il 
ruolo, e l'iniziativa, di un 
paese piccolo e neutrale co­
me l'Austria nella odierna 
situazione europea ed inter­
nazionale. e qual è il giudi­
zio complessivo del Cancel­
liere? Una situazione — os­
serviamo — caratterizzata da 
un lato da una crisi di ca­
rattere economico che ha in­
vestito anche le zone cosid­
dette del « miracolo » (come 
la RFT) e dall'altro la diffi­
coltà di carattere politico, sia 
generali (dissensi nella CEE, 
rapporti Europa-USA ed Euro­
pa-Terzo mondo) sia interne 
a singoli Paesi europei. Bru­
no Kreisky tiene anzitutto a 
distinguere due tipi di crisi: 
una crisi strutturale, die ha 
investito prima di tutto i Pae­
si poco industrializzati, anco­
ra in via di sviluppo, e una 
successiva crisi congiuntura­
le, che ha ora investito pro­
prio i Paesi che si trovano 
al massimo livello dello svi­
luppo industriale. « E' questa 
— egli osserva — una crisi 
significativa per l'ordine eco­
nomico capitalistico; si trat­
ta cioè di una forma di cri­
si tipica dei Paesi che si tro­
vano al più alto livello della 
moderna società industriale ». 

Una crisi di tal genere — 
dice Kreisky — non può es­
sere superata, ma solo atte­
nuata, con gli strumenti di 
cui dispone un solo Paese. In 
Austria sono stati realizzati 
dei successi, lo stato dell'oc­
cupazione è migliore che mai 
in precedenza; ma ora co­
mincia a farsi sentire la crisi 
nel settore del ferro e del­
l'acciaio. e la situazione ten­
de ad aggravarsi. « 71 gover­
no — rileva il cancelliere — 
non è in grado di garantire 
in modo stabile la piena oc­
cupazione per gli impianti fer­
ro-siderurgici, a causa della 
loro dipendenza dal mercato 
internazionale ». 

Il problema non è dunque 
solo di scelte economiche, ma 
è un problema politico. « Oc­
corre cioè realizzare un nuo­
vo tipo di rapporti fra gli 
Stati dell'occidente industria­
lizzato e i Paesi del terzo 
mondo: in altri termini un 
nuovo ordine economico mon­
diale. Non sono così ingenuo 
— aggiunge subito il cancel­
liere — da credere che si 
possa realizzarlo da un giorno 
all'altro: sarà un processo di 
lunga durata, ma bisogna 
dargli inizio ». 

In questo contesto un Pae­
se neutrale come l'Austria, 
collegato quindi con il gran­
de movimento dei non-allinea­
ti. pjò svolgere un suo ruo­
lo specifico; e Kreisky ce lo 
conferma (« la nostra neutra­
lità ci garantisce una certa 
fiducia da parte dei Paesi del 
terzo mondo*), levando subi­
to dopo un monito contro le 
tendenze all'autarchia e al 
protezionismo che sorgono in 
ogni periodo di crisi, giacché 
« se ci si mette su questa 
strada, allora le cose peggio­
reranno rapidamente*. Per 

j questo, aggiunge Kreisky. è 
imponente la Comunità euro­
pea: - •:-r.lfrrado tutte le sue 
difficohà, è l'unico contralta­
re a queste tenacnz° ». 

Più ottimi ••» il c^'icelliere 
si dimostra sujli a;petti oiù 
specificamente pulitici della 
situazione europea, che egli 
considera nel complesso « re­
lativamente positiva ». « Ri­
fiuto di credere — esclama 
— che ci sia una crisi politi­
ca dell'Europa, perché mai 
prima d'ora l'Europa è stata 
cosi priva di tensioni: in nes­
suna parte del continente c'è 
un pericolo di guerra, e per 
l'Europa questa è una cosa 
enorme ». Si tratta dunque di 
incoraggiare e intensificare la 
politica di distensione. « che 
non ha altra alternativa se 
non la guerra fredda* e del­
la quale « la premessa essen­
ziale risiede nei rapporti 
URSS USA; ed anche in qwe-

L'insorgenza della crisi e la necessità 
di un nuovo tipo di rapporti tra gli stati dell'occidente 

industrializzato e i paesi del Terzo Mondo 
Il ruolo della CEE - Considerazioni suH'«eurocoiminismo» 

Bruno Kreisky 

sto campo la situazione appa 
re più positiva di prima t-. 
Quanto alla Comunità euro 
pe.i. essa « è nata in crisi e 
la sua storia è la storia del- > 
le sue crisi; ma ciò nono­
stante essa non verrà mai 
meno, perchè non vi possono 
rinunciare né i Paesi mem­
bri né quelli che non sono 
membri ». Per la politica di 
distensione il cancelliere ritie­
ne infatti che sia molto im­
portante raggiungere * un più 
alto livello di collaborazione 
economica: per questo l'Au­
stria nella riunione di Bel­
grado ha messo l'accento sul­
la intensificazione della coo­
perazione economica fra est e 
ovest ». 

Il giudizio sulla attuale riu­
nione paneuropea di Belgra­
do è dunque |»sitivo? Kreisky 
pensa di si ma ammonisce 
che da Belgrado non potran­
no uscire « risultati spettaco­
lari», come a Helsinki; ne 
scaturiranno tuttavia delle 
sottocommissioni utili, che la­
voreranno in concreto. 

« Per questa serie di confe­
renze iniziata a Helsinki — 
sottolinea Kreisky — è per 
così dire obbligatorio avere 

presto dei successi, e coii per 
la politica del disarmo e per 
il negoziato di Vienna sulla 
riduzione delle forze. Se non 
ci saranno risultati, la gente 
non capirà più il senso di 
queste conferenze ». 

A questo punto il discorso 
si sposta dall'Europa della di­
stensione al ruolo delle forze 
democratiche europee. Il qua­
dro è qui mollo articolato: vi 
sono Paesi dove operano 
grandi partiti socialisti o so­
cialdemocratici (come in 
Austria), vi sono altri Paesi 
caratterizzati dalla presenza 
di grandi partiti comunisti. 
con una larga base di mas­
sa (come in Italia): e si va 
affermando una tendenza al­
l'incontro e al dialogo co­
struttivo tra queste forze, pur 
nella specificità delle loro 
condizioni (vedi ad esempio i 
rapporti PCI-Labour party e 
la presenza di una delega­
zione del nostro partito al 
congresso laburista). Questo 
tema è presente all'attenzione 
dei socialisti austriaci. Nella 
bozza del nuovo programma 
del partito, in discussione in 
queste settimane, un para- ; 
grafo è espressamente dedi- I 

calo al lcnomeno dell'euroco­
munismo, verso il quale si 
esprime — mi si dice per 
mano diretta di Kreisky — 
i attenzione critica ». 

Su questo argomento, tutta­
via, il cancelliere (che è an­
che dirigente dell'Internazio­
nale socialista) si mostra, nel­
la conversazione con me. mol­
to più cauto: egli esprime 
«UH cerlf> scetticismo* e pre­
ferisce « rinviare il giudizio » 
pur ncono>cendo che il PCI 
« è il più grande partito della 
classe lavoratrice italiana». 
Il cancelliere motiva il suo 
scetticismo con il fatto che 
« nei 60 anni in cui sono esi­
stiti i partiti comunisti viso-
no stati tanti cambiamenti 
nel comunismo » e con il ti­
po di educazione politica ed 
ideologica che i partiti comu­
nisti e le masse che li se­
guono li;;mio avuto per decen­
ni e che lascia — a suo avvi­
so — aperto l'interrogativo 
su come reagiranno quelle 
masse ai nuovi sviluppi. « Nel 
migliore dei casi — aggiunge 
Kreisky — la politica dell'eu­
rocomunismo, se si dimostre­
rà un mutamento reale, avrà 
bisogno di molti anni per con­

solidarsi: per questi motivi, 
solo fra qualche tempo si po­
trà formulare un giudizio ». 

Lo scetticismo del cancellie­
re, tuttavia, ha radici e confi­
ni ancor più lontani. E' in 
realtà il suo, non tanto e non 
solo uno scetticismo sull'eu­
rocomunismo quanto (questo 
ci sembra di capire) sulla si­
tuazione e le prospettive del­
l'intero movimento socialista 
europeo. Egli aggiunge infatti 
« alcune parole come socia­
lista austriaco», e rifacendo­
si alle sue esperienze politi­
che — fin dai tempi dell'au­
stro marxismo, nel primo do­
poguerra - osserva che co-
ìtaute era allora la « con­
traddizione fra idea rivoluzio­
naria e prassi riformistica *. 
ma clie nei fatti non c'è stata 
rivolu/ione in Europa, nò do­
po la crisi degli anni venti 
nò dopo la seconda guerra 
mondiale. Nei Paesi dell'est 
— egli dice — i regimi sono 
nati dall'armata rossa, nei 
Paesi dell'ovest dalla presen­
za degli eserciti alleati: dal­
l'una parte e dall'altra, cioè. 
e le forme statuali si sono 
modellate su quelle degli Sta­
ti vincitori * (affermazione di­
scutibilissima che peraltro ci 
pare sottovaluti esperienze 
storiche come ad esempio 
quelle della Resistenza in Ita­
lia e della rivoluzione popo­
lare in Jugoslavia). La con­
clusione è amara: *Non ci 
saranno livoluzioni in Euro­
pa. Come esperienza di una -
lunga carriera politica, riten­
go che l'unica possibilità sia 
quella delle riforme: distin­
guendo naturalmente, fra le 
riforme interne al sistema 
e quelle die cambiano il si 
stema ». 

La discussione potrebbe 
continuare a lungo, ma il 
tempo a disposizione è ormai 
alla fine: il cancelliere è atte­
so ad una riunione del gover­
no. L'ultima domanda, dove­
rosa. è quella sui rapporti 
italo- austriaci, che Kreisky 
definisce « priri di frizione »: 
vSiamo buoni vicini — aggiun­
ge — e lo saremo finché il 
problema del Sudtirolo non 
sarà oggetto di controversie ». 
Certo. « la perdita del SudtU 
roto, la frontiera al Brenne­
ro. è Una cosa dolorosa: ma 
sarà tanto . meno dolorosa 
quanto più ' diventerà una 
frontiera invisibile ». Soddi­
sfazione dunque, nel comples­
so. ma insieme alla constata­
zione che si potrebbe andare 
più in là. che Austria e Ita­
lia potrebbero « insieme fare 
di più nei confronti dei mer­
cati terzi, realizzare la eoo-
perazione economica nel sen­
so più alto ». 

Giancarlo Lannutti 

Come cambierà col piano l'assetto del territorio 

Le cento nuove città rumene 
Si progetta di creare entro quindici anni nelle zone agricole del paese insedia­
menti ricchi di servizi sociali e adeguati alle esigenze dello sviluppo economico 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST — Alla fine di 
questo quinquennio la Roma­
nia dovrà contare altre nuove 
cento città. E* bene preci­
sare subito che queste nuove 
città non verranno su dal nul­
la in pochi anni: in tutte le 
zone agricole alla fine del 
1980 ci sarà un nuovo centro 
urbano, un'altra Costanza o 
un'altra Brasov. E" questa la 
prima tappa di un piano va­
stissimo di riassetto territo­
riale che, nell'arco di un quin­
dicennio, dovrà accostare tutti 
i piccoli villaggi e comuni 
della Romania, a gruppi di 
tre, quattro, cinque, attorno 
ad un comune-centro, elevato 
a «città rurale ». da cui non 
dovranno essere distanti più 
di venti chilometri. Questo 
raggruppamento di comuni 
sarà !a nuova città della cam­
pagna romena, nella quale gli 

abitanti potranno disporre del­
l'insieme dei servizi di un 
centro urbano, dalle scuole ai 
mercati, ai luoghi di cura 
e di ricreazione. 

Il 20 novembre si svolgono 
in Romania le elezioni am­
ministrative e negli incontri 
che in questi giorni avven­
gono tra candidati ed elettori 
i temi della ristrutturazione 
territoriale sono i più sentiti. 
Il riassetto del territorio ro­
meno è regolamentato da una 
'egge del 1974. che dà attua­
zione a indicazioni emerse 
due anni prima alla confe­
renza nazionale del PCR, che 
aveva affrontato il tema deila 
nodema ristrutturazione del 
territorio, da adeguare alle 
nuove condizioni di sviluppo 
del paese. 

A quella data, tuttavia, non 
si era ai primi passi dell'im­
presa. Già nei decenni pre­
cedenti i temi della organiz­
zazione del territorio erano 
stati impostati con indicazioni 
per la formulazione di un 
quadro giuridico sul riassetto 
del territorio teso alla mas­
sima valorizzazione delle ri­
sorse locali, la utilizzazione 
delle risorse In forma inten­
siva e razionale, la capacità 

di evitare grandi concentra­
zioni demografiche o lo svi­
luppo eccessivo di alcune 
grandi città, a scapito di altre 
zone. 

Bisognava evitare che si 
perpetuasse l'emigrazione in­
terna dal nord verso il sud, 
dove l'industria era stata con­
centrata: in passato è invece 
avvenuto che dalla Moldavia 
si verificasse un flusso mi­
gratorio incontrollato verso il 
sud, con maggiori possibilità 
di occupazione. Con i piani 
di ristrutturazione, i trasfe­
rimenti, a carattere tempo­
raneo o definitivo, avvengono 
sotto controllo. La distribu­
zione dei centri stessi del­
l'economia. in particolare del­
l'industria, avviene in modo 
uniforme su tutto il terri­
torio e le unità economiche 
sorgono là dove è possibile 
reperire manodopera e risor­
se da utilizzare. 

Con l'applicazione della leg­
ge. verranno guadagnati al­
l'agricoltura decine di mi­
gliaia di ettari di superficie, 
economizzando sulle aree de­
stinate alle costruzioni, con 
perimetri più ristretti e una 
densità ottimale del'.'abitabi-
lità. Almeno 125 mila ettari 
di terreno saranno risparmia­
ti e messi al servizio del­
l'agricoltura. con l'attuazione 
di nuovi piani di costruzione 
rispetto a quelli elaborati se­
condo i criteri estensivi degli 
anni passati. 

La ristrutturazione territo­
riale dovrà contribuire allo 
sviluppo armonico del paese 
con il nuovo tessuto urbano 
esteso uniformemente, sicché 
ognuna delle attuali 39 pro­
vince dovrebbe poter contare 
su almeno sei città, collegato 
da una rete stradale moderna. 

Di recente sono stati appro­
vati i progetti per 128 loca­
lità agricole, destinate a di­
ventare nuove città. La scelta 
non è avvenuta facilmente. 
Sono prevalse considerazioni 
sulle obiettive condizioni che 
rendono queste località su­
scettibili di nuovo sviluppo. 
per la loro ubicazione al cen­
tro di territori in via di evo­

luzione, per la loro distanza 
dagli altri centri urbani, per 
la disponibilità di servizi so­
ciali già ora adeguati a ri­
spondere seppure parzialmen­
te alla richiesta delle popola­
zioni locali. 

Queste zone contano oggi 
una popolazione di 400 mila 
abitanti, ma sono circa due 
milioni e 300 mila quelli che 
gravitano nelle loro arce ter­
ritoriali di influenza. 

Risulta dai dati del censi­
mento reji noti a giugno che 
la popolazione all' inizio di 
quest'anno aveva raggiunto i 
21 milioni e mezzo (era di 
19 milioni nel 1966); otto città 
hanno superato i 200 mila abi­
tanti ( Bucarest. Timisoara, 
Jasi. Cluj-Napoca, Brasov, Co­
stanza. Galati. Craiova», quan­
do nel 1&56 era soltanto Bu- j 
carest a superare quella cifra i 

(oggi a Bucarest vivono oltre 
un milione e 900 mila per­
sone. poco meno del dieci 
per cento dell'intera popola­
zione romena); altre dieci 
città contano da 100 a 200 
mila abitanti. 

Dagli stessi dati del cen­
simento risulta molto accen­
tuato l'inurbamento: dal 30 
per cento del 1956, gli abi­
tanti delle città all'inizio di 
quest'anno erano diventati il 
47 e mezzo per cento. Ora 
le «cento nuove città » do­
vrebbero compiere anche 11 
miracolo di rendere «citta­
dini» altri milioni di romeni, 
che continueranno a vivere 
nei loro piccoli comuni, nei 
loro villaggi spesso incante­
voli. non trasferibili nelle cit­
tà cere. 

Lorenzo Maugerì 
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LOTTE PER LA TERRA 
e comunisti in Calabria (1943/1953). «Terre 
pubbliche» e Mezzogiorno di Paolo Cinanni. 
Prefazione di Umberto Terracini. Lire 5.500. 
L'analisi minuziosa di un movimento che 
è sommariamente noto Critica sociale / 
Un libro capitale per la storia della Calabria 
contadina e dei partiti di massa Giornale 
di Calabria / Un messaggio, rigoroso e ap 
passionato, che è anche attenta ricostru 
zione della nostra vicenda sociale, di note 
vole impottanza per tutta l'emigrazione Emi 
trazione italiana 
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